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1tf Come la biblioteca si misura con i nuoui linguaggi

I  recent i  mezzi  d i  in lormazione
I uti l izzati o uti l izzabll i dalle bi-
I blioteche, che si sovrappongo-

no a mezzr considerati recenti fino
a poco tempo fa, con una disparità
innovativa assai marcaa sia a livello
di paese che all'interno dei singoli
paesi, impongono un mutamento
culturale che investe praticamente
tutti gli aspetti del nostro lavoro.
Non c'è infatti quasi nessun settore
dove per qualche verso le tecniche
elettroniche non siano coinvolte. Di
conseguenz a Ia letteratura profes-
sionale in proposito è sterminata e
nel frattate di questi temi sarà gio-
coforza porre filtri alquanro fitti. Nel
nostro caso si escluderanno anzitrtt-
to le consid erazioni tecnologiche,
sia perché chi si occupa di questa
rubrica non ne è esperto, sia per-
ché colleghi esperti intervengono
con doverosa frequenza in alúe
parti della rivista: ci occuperemo in-
vece degli aspetti orgarizzaîtvi e so-
prattutto dell'impatto sul pubblico
causato dall ' introduzione di stru-
menti alternativi di informazione e
dalla conseguente riorga nizzazione
del servizio, operando un'ampia se-
lezione tra il materiale pur sempre
abbondante e consolandoci con la
consapevolezza che quasi tutti i
contributi a "Osservatorio interna-
zionale" riprendono questo motivo,
applicato al tema specifico.
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Una delle preoccupazioni più sen-
tite nei confronti dei clienti. in oar-
ticolare ma non solo per quantò ri-
guarda le biblioteche pubbliche,
consiste neÌ timore che le innova-
zioni, comportando una nuova al-
fabetizzazione, rischino di creare
una nuova categoria di i l lenerati. È
interessante a questo proposito il
breve intervento di Betfy J. Turock
in "American libraries" (Jan. 1,996,
p. 40), il periodico dell'American li-
brary association, della quale l'au-
trice era allora presidente, che al fi-
ne di favorire la libertà effettiva di
accesso alle informazioni per tutti,
al di là della retorica sull'autostrada
informafica, ha promosso urt surn-
mit ad alto livello con f intento di
diffonderne i risultati nelle bibliote-
che di tutto il paese, perché potes-
sero essere discussi. I1 oericolo di
produrre una spaccafurà tra coloro
che sono in grado di tt i l izzare le
nuove attîezzatare e gli esclusi per
mancanza di cognizioni tecniche o
per mancanza di denaro (quest'ulti-
mo aspet to è legato a l  tema del
pagamento dei servizi elettronici) è
evidenziato in molti interventi, ad
esempio da Norbert Kamp, diretto-
re del le  b ib l io teche c iv iche d i
Dùsseldorf (Realitcit oder tltopie ?
Die óffintlicben Bibliotheken und
das Internet, "Buch und Biblio-
t h e k " .  M a i  1 9 9 6 .  p .  4 4 4 - 4 4 8 \ ,  i l

quale awerte il timore che la so-
cietà si divida in "information élite"
e in "digital i l l i terates". L'impatto
dell ' informaziote sulla struttura
della società non è un concetto fit-
turibile, ma è ben attuale, e I'auto-
re vede nella cooperazione la chia-
ve per risolvere i compiti posti alle
biblioteche. Il problema del paga-
mento da parte dei frequentatori e
la disponibilità di fonti alternative
è stato af f rontato d i  f recuente:
Thomas Lanninger (  Neue Medien
und ibr Preis. Ein Vorscblag zu
Kalkulation in der Stadtbibliotbek
Griterslob, "Buch und Bibliothek",
Feb. 7997, p. 730-137) nel conside-
rare questo problema aq/erte come
con l ' in t roduzione d i  nuovi  mezzi
di informazione e di nuove arvez-
zature il calcolo dei costi si fa oiù
complesso,  comprendendo hard-
ware. software. addestramento del
personale, infrastruttur e, pianifica-
zione, oltre ai costi dell'amministra-
zione. Lanninger ricorda che la bi-
blioteca di Gùtersloh, ben nota an-
che per  I 'organizzazione del  suo
materiale su tre livelli, ha intensifi-
cato questi servizi per favorire le
preferenze del  pubbl ico.  I  var i
mezzi di informazione, secondo
una prassi che dor,rrnque trova ap-
plicazione sempre più frequente,
non sono raggruppati per tipolo-
gia, ma sono distribuiti tematica-
mente, in modo da offrire al fre-
quentatore in formazioni  su un ar-
gomento prescindendo dal suppor-
to. Lo stesso criterio è seguito nella
recentissima, futuristica sala di let-
tura della biblioteca municipale di
Stoccarda, come ci ricorda Britta
Binder (Modern, elegant, intim -

der  futur is t icbe Leses@lon im
Wilbelmspalais im Stuttg(rrt, "Buch

und Bibliothek", JuiilAu g. 7997, p.
496-49D nel confermare che non si
tratta di novità: "La fendenza gene-
rale va nella direzione di oresenta-
re i  nuovi  mezzr  d i  in fo imazione
all'interno dei gruppi tematici rela-
tivi anziché in un raggruppamento
secondo i mezzi specifici".
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Si tende da molti a considerare Ie
f onfi tradizionali di informazioni
come fonti alternative, rispetto a
quelle elettroniche. Stephen Harris
e Char les Oppenheim s i  pongono
invece una domanda che va con-
tro la tendenza geneîale, e se la
pongono proprio in una rivista in-
glese di avanguardia (Does macbi-
ne-read.able documentation on on-
line bosts and CD-ROMs haue a ro-
le or future?, 

"Jovrnal of informa-
tion science", 7996, 4, p. 247-258).
Da un'inchiesta svolta tra ditte e
clienti inglesi risulta che i manuali
a  s tamla cost i tu iscono ancora la
fonte orimaria di informazioni an-
che t ra g l i  u tent i  d i  basi  d i  dat i
elettroniche, sia per ragioni di costi
che per comodità e per facil i tà di
impiego: "La maggior parte delle
Dersone che utilizzano basi di dati
èlettroniche preferisce ancora fon-
dare la propria documentazione
sui manuali a stampa. Può sembra-
re assurdo che, con i grandi van-
taggi offerti nell 'ult imo decennio
dalla tecnologia delf informazíone,
gli utenti di archivi elettronici sofi-
sticati si diano ancora da fare con
l'enorme spiegamento dei manuali
stampati, proprio come facevano ai
tempi degli archivi in linea". Né si
trascurino le considerazioni di Bob
Duckett (A you can't access it, does
it exist?, "Lrbrary association re-
cord", Apr. 1997, p. 207), che con
le innovazioni in successione sem-
pre più rapida non tutte le fonti di
informazione possono essere rige-
îeîate per adatfarsi ai nuovi stru-
ment i  d i  comunicazione,  s icché
quando una macchina diviene ob-
soleta molte fonti di informazione
risultano ínuti l izzabll i. Se infatti i
v  aî taggi  del la  documentazione
elettronica superassero per costo e
per comodi tà quel l i  de l la  car fa
stampata, "la gente vi si affidereb-
be sempre più, indipendentemente
dalla forma di documentazione
usata in precedenza". I l problema
è strettamente legato alla prevalen-
za dell'accesso alle informazioni ri-
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spet to a l  possesso del  mater ia le
che contiene le informazioni: cia-
scuno dei due corni del dilemma
presenta vatfaggi e svantaggi, co-
me awertì Maurice B. Line in un
intervento al Congresso IFLA di
Instanbul, 1995, riassunto in "IFLA

annual 7995", p. 772 (Access uersus
ounersbip: botu real an alternatiue
is it?), considerando come la faci-
l i tà e la rapidità del reperimento
facciano prefer i re l 'accesso per  i
periodici, mentre per le altre pub-
blicazioni il possesso può risultare
più vantaggioso, pur con i suoi ov-
vi limiti. Si tratta di combinare i due
criteri, è la conclusione di Line, do-
ve si riconosce ancora una volta il
rifiuto di una contrapposizíone arti-
ficiosa tra vecchio e nuovo.

Un problema in p iù r iguarda Ia
conservazione dei documenti "pu-

ramente elettronici", come quell i
che si trovano solo nei sit i Inter-
net: la stessa loro natura effimera
ne accentua l'impottanza della sal-
vaguardia, nota Rolande Blair a
proposito del ruolo della Biblio-
teca nazionale canadese, la quale
non si limita alle "pubblicazioni su
supporto materiale", come i dischi
ott"ici (La gestion des documents
électroniques: le point de uue de la
Bibliothèque nationale du Canada,
"Documentation et bibliothèques",
juil./sept. 7996, p. 727-73r. Analo-
gamente, la biblioteca dell'Harvard
College punta sulle fonti elettroni-
che di informazione per creare una
transizione dalla biblioteca tradizio-
nale alf informazione digitale: ten-
denza accentvala in considerazio-
ne del decentramento delle undici
biblioteche, che ha sempre presen-
tato difficoltà particolari per Ie ri-
cerche interdisciplinari. La Gate-
way Library, che intende legare
stampa ed e let t ronica,  è un luogo
reale e non sempl icemente una
orocedura. che nasce dalla ristrut-
iurazione della biblioteca per i l
corso inferiore, ma si rivolge a tutti
i livelli ed è ritenuta un obiettivo

Le lllustrazloni di questa paglna e di
pagTna 23 sono tratte da Le maccbíne
celíbi, a cura dl Hatald Szeeman, Mila-
no, Electa, 1989. Qui sopra:Jean Tin-
guely, Cyclograveur, 1)60

principale per I'insegnamento, "un

luogo per impararc come si valuta-
no e si considerano le informazio-
ni trasformandole in conoscenza".
Pur tut tav ia sono premature " le

profezie specifiche su come la tec-
nologia delle informazioni cam'
bierà e agirà sulle biblioteche, in
parte perché non comprendiamo
appieno come essa agirà sulle uni-
versità, delle quali le biblioteche
cost i tu iscono integra lmente una
parte neces satia" . Ma l' alternativa
posta alla biblioteca tra rimanere la
stessa oppure scomparire è un fal-
so d i lemma' .  "La domanda a cui
dobbiamo dare r isposta è:  la  b i -
blioteca ammetterà la tecnologia
del l ' in form azioîe r imanendo la
stessa e limitandosi a sovrapporre
gli strumenti e le informazioni elet-
troniche alla struffura atítale oppu-
re la biblioteca alfererà radicalmen-
te I'ambiente per l'insegnamento e
la ricerca e, in tal modo, le condi-
z i on i  de l l ' app rend imen to? "
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(Lawrence Dowler e Lanra Farwell,
Tbe Gateutay: a brid.ge to tbe li-
brary of tbe future, 

"RSR: reference
services review", 1996, 2, p. 7-1 1).

La preparuzione professionale oc-
cupa ampio spazio nella letteratura
sull'informazione elettronica. Peter
Gillman nell'editoriale di un nume-
ro d i  "Asl ib  proceedings"  (Feb.
7997, p. 26), a proposito di un arti-
colo di Richard Olorunsola (Staf1
training aspects of automation in a
Nigerian uniuersity library, id., p.
38-42) sull'addestramento del per-
sonale all'impiego dell'automazione
in una biblioteca universitaria nige-
riana, osserva che "Ci sembra che
sovente il nostro addestramento ai
s is temi  in  uso non ponga in ev i -
denza Ia spiegazione di come le
macchine lavorino, prima di andate
a spiegare che cosa esse s iano in
grado di fare". A questo proposito
Peter Wei He e Michael Knee (Tlse
cballenge of electronic seruices li-
brarianship, "RSR: reference servi-
ces rev iew",  7995,  4,  p.7-12)  ev i -
denziano la necessità che alf inter-
no della stessa istituzione si stabili-
sca un legame sicuro tra il perso-
nale addetto alf impiego del mate-
riale elettronico e gli informatici, da
un lato per permettere un controllo
conveniente delle attività, dall'altro
per essere in grado di impostare
un lavoro con un'assistenza tecni-
ca. "Llbrary trends", la rivista della
Scuola di biblioteconomia dell'Uni-
versità dell'Illinois che esce con fa-
scicoli monografici, ne ha dedicato
uno a questo argomento (Libraries
and the Internet: education, practi-
ce, E policy, Thomas D. ìTalker is-
sue editor, Spring 7994).Il contri-
buto di Constance'Sfiftig e Dietmar
Wolfram (A suruey of nentorking
education in North American l i-
brary scbools, p 626-637) considera
la grandissima importanza data ad
Internet nella fotmazione professio-
nale dei bibliotecari, pur con qual-
che incertezza sulle modalità di in-
serimento nei programmi: alcuni
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infatti Ia intendono distribuita lun-
go I ' intero corso di studi, mentre
altri ne vorrebbero vna tratfazione
specifica separata. Tschera Hark-
ness Connell e Carl Franklin (Tbe
Internet: educational issues. o. 608-
625\  ne considerano l ' importanza
globale per l'alfabetizzazione inîor -

mat ica,  con ruol i  d is t in t i  per  la
scuola,  per  la  b ib l io teca e per  i l
posto di lavoro, ammettendo tutta-
via che le difficoltà economiche e
geografiche non consentono una
parità di trattamento.
L' applicazione di tecniche elettroni-
che in biblioteca era g1à estesa nel
1))4, quando a Manchester iniziò
un' ampia ricerca sull'impiego della
tecnologia dell'informazione nelle
biblioteche pubbliche dell ' Inghil-
terra e del Galles, come riferito da
"Current research in library and in-
formation science" (Mar. 7995, p.
10). Alf inizio dello stesso anno il
RLIN (Research libraries information
network), una rete creata da un
consorzio di università e istituti di
rrcerca americani, consentiva già
l'accesso a 22 mllioni di titoli; con
oltre 60 milioni di regisfîazioni. Da
un'inchiesta svolta tra i suoi utenti
gli aspetti più importanti della rete

la valutazione espressa con
numeri da 1. a 4, in senso ascen-
dente di importanza - risultarono
la base dati collettiva (3,7),I'utilizza-
zione ai fini catalografici (3,6) e il
prest i to  in terb ib l io tecar io (3, I2)

(Karen Smith-Yoshimura, RLIN re-
cords task force: ínstitutional per-
spectiues on RLIN. Summary of sur-
uey response, "Information techno-
logy and libraries", Mar. 7994, p.88-
92). Holger Nohr considera i mezzi
ottici e magnetici, come cd-rom, di-
schetti, ecc., soluzioni intermedie
sulla strada del l ibro virtuale, che
non è più un'unità contenuta in sé
stessa. Egli ritiene che sia necessario
riorientare la professione anche per
le vecchie aree, come la cataToga-
zione per soggetto, ai fini del "tele-

Iavoro"  (Vi r tuel le  Bib l io theken.
Fragen, Vorstellungen und nane "al-

te" Aufgaben, "Buch und Biblio-
thek", Old./Nov. 7996, p. 824-830).

Dowler e Far-well nell'articolo so-
pra r icordato sul l 'Univers i tà  d i
Haward notano come occorta im-
parare a usare l'informazione elet-
tronica nel modo che le è proprio
e che non è i l  medesimo del la
stampa. Uno strumento elettronico
impostato invece secondo la cultu-
ra cafiacea, con gli accessi tradizio-
nali, è BLAISE, i l sistema che dà
accesso ai cataloghi della British
Library e ad altri cataloghi e biblio-
grafie: 27 archivi per un totale di
15 milioni di registrazioni. I suoi
utenti ne sono soddisfatti, perché
lo utllizzano per ricerche impostate
t rad i z i ona lmen te .  r ag ion  pe r  cu i
David Nicholas e Louise Boydell
(BIAISE-LINE: enigma, anomaly or
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anacb ron i sm? ,  "As l i b  p rocee -
d ings " ,  Mar .  7996 ,  p .  55 -59 )  l o
chiamano "il dinosauro dei mondo
in l inea". Le inchieste sull 'urso del-
l 'opac non s i  contano ormai  p iù,
ed occorre avver t i re come cer te
osservazion i iniziali siano valide
ancor oggi. Maria Vitt riferisce su
un'inchiesta svolta nel lontano gir.r-
gno \992 alla Città parigina delle
scienze e delf industria, che vanta
cinque milioni di visitatori all'anno,
un quarto dei quali (circa 4.000 al
giorno) frequentzr la mecliateca; di
ess i ,  i l  20-35 per  cento Lt t i l izza i
settanta terminali disponibil i . Una
minoranza ritiene l'opac difficile da
consultare, quando non impossibi-
le, mentre altri posseggono scarse

strateÉlie di ricerca, tanto che le di-
versità tra i novell ini e gli esperti
r isultano modeste. I l settanta per
cento degli utenti si dichiara soddi-
sfatto; sono ritenuti più importanti,
nell 'ordine, i l  t i tolo, la segnatura,
l'autore e il soggetto, mentre si dà
assai  meno peso a l la  data e a l le
condizioni di prestito. Sui soggetti
si notano le diff icoltà di sempre:
rncertezze su1la formulazione delle
voci, con risultati inferiori agli altri
tipi di ricerca nonostante le richie-
ste per soggetto siano in aumento
rispetto a1 catalogcr cafiaceo (.Sur-

ue! on tbe use of the catalogue at
tbe Médíathèque of the Cité des
sciences et  cJe I ' industr ie  (C.91) ,
"International cataloguing and bi-

b l i og raph i c  con t ro l " ,  Oc t . /Dec .
7993, p. 68-77). La graduatoria del-
le preferenze titolo-autore-soggetto
ritorna in ambiente del tutto diver-
so, la consultazrone remota. Le ri-
cerche nel sistema MELVYL del-
l'Università della California hanno
r iguardato i  t i to l i  per  I '82,2 per
cento, gli autori (in grande mag-
groranza nomi personal i )  per  i l

38,1,  i  soÉlget t i  per  l l  23,9 e solo
per i l),2 le ricerche booleane. Le
ricerche per soggetto hanno rivela-
to diff icoltà ulteriori a causa del
mancato coordinamento delle inte-
stazroni, che provengono da bi-
blioteche diverse. Si è notata molta
difficoltà nella "navigazione" ed al-
trettanta diff icoltà nella rifor-

Imrnagine ttatta dal f1.k'r M etrop oli s di E ritz Lang
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mulazione delle richieste dooo un
fa l l imen to  i n i z i a l e  t  La r r y  l t , t i l l sap .
Terry Ellen Ferl., Search patterns of
renxote users: 6tn analysis of OPAC
transaction /ogs, "Information tech-
nology and libraries", Sept. 1993,
p, 321-3431. Gli stessi autori nota-
no che 11 40 per cento delle ricer-
che è consistito in ricerca breve
per knoun ítem, con buoni risulta-
ti. Su questo punto c'è ampio con-
s e n s o ,  s i a  p e r c h é  l a  r i c e r c a  p e r
knotttn item concefne un docu-
mento di cui si conoscono autore
e  t i t o l o .  anche  se  non  sempre  i n
forma precisa e completa,  ed è
quindi più facile, sia perché, so-
prattutto in ambiente universitario,
le fonti esterne di informazione sui
documenti sono più frequenti. Le
difficoltà della ricerca per soggetto
ritornano costantemente nell'esame
sui cataloghi in l inea. Non ne fa
eccezione neppure un ampio stu-
dio sugli opac di docici biblioteche
universitarie canadesi, dedicato so-
prattutto alle possibilità di ricerca
offerte da quei cataloghi Qoan M.
Cherry, Nancy J. Williamson, Carol
R. Jones-Simmons, Xin Gu, OPACs
in twelue Canad,ian academic li-
braries: an eualuation of functio-
nal capabilities ancl interface fea-
tures, "Information technology and
libraries", Sept. 7994, p. 774-795).
Il risultato migliore è costiruito dal-
la  presentazione sul lo  schermo,
mentre quel lo  peggiore è dato,
inutile dirlo, dalla ricerca per sog-
getto. Nessuno dei cataloghi può
dare accesso ai soggetti per mezzo
di riassunti, di sommari, di citazio-
ni dal testo, di parole chiave deri-
vate dall'indice analitico, e così via.
Nessuno degli opac esaminati per-
mette I 'accesso all ' intera raccolta
della biblioteca e la maggior parte
di essi non dà notizie dei mano-
scritti, né contiene spogli di perio-
dici. Cinque soli dei dodici catalo-
ghi danno accesso al contenuto di
altre biblioteche. La scelta tra i co-
mandi sovente è risultata limitata;
ta l 'aItro, sarebbe uti le offrire la
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possibilità di caricare le registrazio-
ni sul computer personale dell 'u-
tente e di trasmettere i risultati del-
le ricerche con la posta elettronica.
Le modalità della ricerca potrebbe-
ro essere migliorate con vari ac('or-
gimenti, come il troncamento auto-
mat ico del le  paro le o f  inv io d i
messaggi a seguito di determinate
richieste, anche per ridurre i l nu-
mero dei dati reperiti. In tempi più
recenti le considerazioni Sono an-

cora analoghe:  secondo Lynn Si-
l ip igni  Connaway,  John M. Bud-
dard e Thomas R. Kochtanck (An
inuestigation of the use of an onli-
ne catalog: user cbaracteristics and
transaction log analysis, "Library

resources & technical  serv ices" ,
Apr. 7995, p. 142-752-) risulta che
nelle biblioteche universitarie ore-
dominano  l e  r i ce rche  Der  t i t o i o  e
autore e s i  la  scarso impicgo del le
ricerche booleane. Gli autori han-

M.C. Esclrer, Dra aikolken (Vortici), 79 57
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no constatato esiti positivi in quasi
tutte le ricerche, con una frequen-
za d i  error i  re lat ivamente bassa
nella formulazione dei punti di ac-
cesso, in buona parte errori di bat-
titura. Vorrei aggiungere che, an-
che sulla base di altre inchieste, la
prevalenza di ricerca per autore o
per titolo attenua la probabilità di
errori (tutt'altro che infrequenti an-
che in questi casi, secondo pareri
meno ottimistici) e che nelle bi-
b l io teche pubbl iche 1a maggiore
incidenza delle ricerche per sog-
getto aumenta le probabilità di in-
successo. Poche persone, ad esem-
pio, sembrano capire Ia dlfferenza
tra parole chiave e soggetti, nota
Ingrid Hsieh-Yee (Student use of
onlíne catalogs and other ínforma-
tion channelg "College & research
libraries", March 1996, p. 167-775),
nel constatare che il catalogo in ii-
nea è d ivenuto lo  s t rumento d i
informazione più noto per ricerche
sul materiale posseduto dalla bi-
blioteca, mentre lo è ancora poco
per l'interro gazione remota.

L'ottimismo di alcuni bibliotecari è
dovuto con probabilità ai risultati
delle ricerche per knotun item, per-
ché un esame dello sfruttamento
delle possibilità offerte dal nuovo
stflrmento di informazione pone la
domanda:  "Why are onl ine cata-
logs still hard to use?". È il titolo di
un contributo di Christine L. Borg-
man (p. 493-50, a un numero del
"Journal of the American society
for  in format ion sc ience" (July

1996) dedicato a Current researcb
in online public access systems, cu-
rato da Micheline Beaulieu e dalla
stessa Borgman, la quale ammette
che il comportamento per la ricer-
ca non è sufficientemente chiaro,
in quanto la capacità l imitata dei
s is temi  odiern i  non consente d i
s o d d i s f a r e  a p p i e n o  u n a  r i c e r c a
comp lessa  e  l a  so ìuz ione  appa re
ancora lontana, anche se certe dif-
f ico l tà potranno essere superate
con l'aiuto di istruzioni di alta qua-
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lità. "I ricercatori si attendono siste-
mi facili da usare con l'impiego di
relativamente poco tempo... Il no-
st ro scopo a lungo termine do-
vrebbe essere di progettare sistemi
intu i t iv i  che r ich iedano un min imo
di istruzioni". Borgman conclude
così il suo intelvento:

Sebbene nei cataloghi in linea l'inter-

faccia per l 'utente negl i  ult imi anni
abbia registrato numerosi migl iora-
menti, i ricercatori li trovano ancoîa.
difficili da usare. I miglioramenti ri-
p;uardano per lo più aspetti superficia-
li anziché la funzionalità effettiva. Ci
sono poche prove che i  nostr i  studi
sul comportamento nel la r icerca ab-
biano influenzato la pîogettazione dei
cataloghi in linea. Mentre ora può es-
sere più semplice immettere le ri-

Le vicende di San Francisco. Sul nuovo ediJìcio e sopraftutlo sull'or-
ganizzazione della Biblioteca pubblica di San Francisco si è parlato a
lungo. Già nell 'ottohre 1991 il suo direnore, Kenneth Dowlin, ne ave-
va dato a Milano una presentazione interessantissima. pubblicata con
gli atti quel convegno \Ilfuturo delte bíbtiòtecbe pubblicbe, in La bi'
ttioteca'e6icace. Tónderin: n ,potnti di suituppo deita bibtioteca pubbti-
ca negl i  anni  

'90,  
a cura d i  Massimo Cecconi .  Giuseppe Manzoni .

Dario-Salveni, Milano. Editrice Sibliografica, 1gg2, p. 109--12l). l l  gran-
de successo di interesse mondiale e di pubblico non ha attenuato cri-
tichè sia per I'organizzazione.. ritenuta da alcuni troppo aweniristica,
che per le spese. che in effeni hanno superato le previsioni. tl 21 gen-
naio 1997 la proposta di Do*lin di ugliare il dieci per cento del per-
sonale per  sanare i l  def ic i t  (d i  un mi l ione e 200 mi la dol lar i )  è  s tata
respinta dal sindaco il quale. constatato che "la biblioteca ha funzio-
nato ed è stata gestita modestamente dal punto di vista finanziario",
ha invitato a ripianare la siruazione senza incidere sul personale né
suf  serv iz io ( "L ibrary journal" ,  Feb.  1.1997,  p.3) .  Quel lo  s lesso g iorno
Dowlin ha lasciato la biblioteca e un *personale demoralizzafo", che
aveva espresso un voto di sfiduòia èontro il diretrore 1527 voti su 600;
il totale del personale è di 880). Johl N Berry ha dedicato l'editoriale
deJ numero successivo del la  r iv is ta a questo tema ("Vis ion ' '  is  not
enougb), notzndo che la pur necessaria lungimiranza deve fare i conti
con la reakà per creare un sistema bibliotecario moderno e per ac-
contentare i suoi clienti. e che la maggior par-te dei bibliotecari e dei
cittaclini ritengono che il nuovo sistema dovrà convivere ancora a lun-
go con quello tradizionale. La nuova biblioteca - di cui 300 terminali
non escludono certo i libri a sta$pa - è divenuta oggetto di discus-
sioni vivacissime tra i cinadini. È già statò nella nuoua bíblioteca? è il
t i tolo di un articolo in "Buch und gibliothek'' (Heikeseidel. Wahren
sie scbon in cler neuen Bibliothek? okr' 1997. p' 107-705)' Nel frattem-
po Dowlin si era canclidato alla presidenza dell 'Al.A per l 'anno 1998-
;99 ma è stato barnrto da Ann K. Symons. una bibljotecaria scolastica
clell 'Alaska, per 8.925 voti contro 3.I97 lgli iscritt i  all 'AL\ sono circa
58.000) r"school r irr in.v journal". b...  t lqz, p.t i t i .  Tra Ie proposte
per sanare i l bilancio figurano la l irnitazione dell 'accesso a lnternet e
ad altre basi di dati non catalografiche e la ricluzione di aftività non
considerate essenziali ("Lib-rary joumal", March 1. 1957, p. 16;. Dopo
una direzione prowisoria cli Kathy Page, lna nuova direzione pror,wi-
soria a partire dal mese di agosto è stàta assegnata a Regina Minuclri,
che aveva diretto a lungo la biblioteca pubblica di Berkeley ("t-ibrary

journal" .  Sept .  1,  1997.  p.107-108).
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chieste, i ricercatori sostengono anco-
ra il peso di tradurre la loro domanda
ln una struttura precisa che il sistema
sia in grado di interpretare. I cataloghi
in linea continuano ad esigere che per
dare inizio ad una ricerca i ricercatori
debbano specificare un'interrogazione
in termini dr azioni, di punti di acces-
so, di comandi per la ricerca e di ope-
ratori booleani. I sistemi fondati su1-
I' tnterrogazione sono stati progettati
per bibliotecari rlcercatori esperti con
un ricco bagaglio concettuale per il ri-
cupero delle informazioni; 1a loro abi-
lità consiste nel tradurre le domande
in interrogazioni a favore degli utenti
finali. Gli utenti finali dei cataloghi in
linea sono di solito eterni novizi privi
delie conoscenze concettuali essenzia-
li per la ricerca. Hanno bisogno di as-
sistenza nel processo di traduzione,
sia esso pro\,.visto dal sistema stesso,
da istruzioni sull'uso del sistema, o da
un intermediario nella ncerca.
È probabile che i miglioramenti ulte-
riori nelf interfaccia per l'utente per i
sistemi di ricupero basati sulf interro-
gazione abbiano un effetto minimo
sulla capacità dei ricercatori di rispon-
dere al le domande. Invece abbiamo
bisogno di inserire nella progettazione
di questi sistemi maggiori cognizioni
sul funzionamento della ricerca. I ca-
taloghi in linea dovrebbero aiutare i
r i cerca tor i  ad  imp iegare  qua ls ias i
informazione essi posseggano per ot-
tenere una dsposta alla loro domanda.
Chi progetta un sistema deve ammet-
tere che lo scopo di una ricerca possa
essere semplicemente quello di perfe-
zionare la domanda e non di ottenere
una r isposta, e che una "r icerca" si
possa svolgere attraverso molti settori
e molti sistemi. L'assistenza e la spie-
gazione dovrebbero essere offerte se-
condo la convenienza. I sistemi attuali
possono essere resi più eff icaci con
un addestramento che fornisca un ba-
gaglio concettuale per la r icerca inve-
ce di una semplice serie di procedure
per formulare le interrogazioni, con
l'awertimento che un buon addestra-
mento non sostituisce la buona pro,
gettazione di un sistema
I cataloghi in linea sono i sistemi auto-
matizzati per il ricupero più disponibili
ed i primi che molti incontrano. Sono
diventati Ia parte essenziale dei sistemi
ad accesso pubblico che forniscono
una serie di basi di dati ed altrr sewizi
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di informazione
Dopo quasi tîent'an-
ni di esperienza con i si-
stemi commerciali di ricupero
e vent'anni con i cataloghl in li-
nea, ci attenderemmo che essi dedi-
cassero quest'ultimo tempo a progetta-
re un'interfaccia, eppure continuiamo
a trovarli difficili da usare. Mentre il
software per altre appl icazioni nei
campi deil'educaztone, del commercio
e del divertimento diviene più sempli-
ce e più potente, le attese deila comu-
nità degli utenti del catalogo in linea
continueranno ad aumentare, ponendo
richieste sempre crescenti alla comu-
nità bibliotecaria di fornire sistemi che
siano almeno raffinati come ie stazioni
di lavoro attuali. Se 1e biblioteche de-
vono pror,vedere servizi di informa-
zione primaria per il mondo del col1e-
gamento in rete, occoffe che esse ac-
cenino quesra sf ida e pongano in pra-
tica i risultati degli studi sulle procedu-
re per la r icerca del le informazioni,
progettando la nuova generazione di
sístemi per il ricupero de1le informa-
zioni in linea ad accesso pubblico.

I l  medesimo fasc icolo cont iene
un'ampia inchiesta sui risultati delle
ricerche per soggetto, con un esa-
me sia qualitativo che quantitativo,
ossia non solo sulla precisione del-

Ia notizía ca-
talografica, ma

anche sul grado
di soddisfacimento

dei documenti ricu-
perati. Si è riscontrato

che la presentazione dei
termini raggruppati ad al-

bero offre migliori risultati per la ri-
cerca in confronto alla scelta diret-
ta dei termini da parte degli utenti
(Karen M. Drabenstott. Mariorie S.
\leller. Failure analysis of subject
searcbes in a test of a neto design

for subject access to online catalogs,
p.  519-537).  Un esempio d i  s t ru-
mento di ricerca sofisticato è ore-
sentato da due in lormat ic i ,  Bonnie
A. Nardi e Vicki O'Day, in un lun-
go articolo che descrive un tentati-
vo di applicare al soffware il com-
portamento degl i  agent i  umani ,
"considerando i bibliotecari come
agenti umani esemplari", in modo
da fornire, anziché uno strumento
rigido, un selizio personalizzato,
che sappia comprendere le neces-
sità dell'utente (Intellígent a,gents;
tubat we learned. at the líbrary.
"Libri", 

June 1990. p. s9-88). r
( I - Continua)
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